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Uttochc lodevole Jia fempre fiata 
la cofiumanza di tejferene'fu? 
nerali di Uomini illujlri elogj convenevoli al 
loro merito , cui puf io volli Jeguire in quegli 
del fu Duca Baldassarre degnijjìmo fuo Padre ; 

non avrei però giammai permejfo 3 che quejìi 

A 2 Fo« 
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Fogli , accaggione dello Jlik troppo difadorno , 
e dozzinale , comparijfero alla public a luce, 
' moltq meno mi farci prefo r ardimento prefen- 
tarli appiè dell' E. K, fe le premurose ifian- 
ze di chi profejfa all' Eccma Cafa eterne /e> 
obbligazioni non me ne avejfero fatta violen- 
za, (a) , fui riflejfo di dare al Publico un 9 og- 
getto di edificazione , e porgere all' E. K nel 
tempo Jìejfo un motivo il più efficace a rattem- 
perarle il cordoglio riportato da una perdita 
tanto c onjtder abile . Sono fiate per vero ta- 
li , e tante le virtù , che albergarono netta* 
bell'Anima del Duca , che in luogo di di- 
minuire il decoro del Principato , V anno refo 
fenza paragone , e più ragguardevole , e più 
luminofo , facendo conofeere nella propria Per- 
fona , che fi può ejjer gran Principe , fenza* 
lafciar di ejjere un perfetto Crijìiano ; e mi do 
a credere , che fi troveranno ncll* impegno fe- 
lice d'imitarlo tutti coloro , che lo fomiglier an- 
no nella condizione , e ncll' i?npìego onorevo- 
le ; perchè la virtù pratticata dal defunto Bal- 
dassarre è tutta addattata a quello fiato , in 

cui 

(a) Gli Sicerdoti, c Chierici, che da quarantacinque e più anni a 
audio parte } hanno goduto dall' Eccma Cafa benignamente il permeilo 
d'impiegarli a profitto fpiritualc de' Poveri in S. Galla, non contenti , in 
fegno di lor gratitudine , di aver celebrato il Funerale in detta Chiefa 
per la morte del Duca , han yokito fi dafle alle ftampc la prefente Ora-? 
zione per dimoftrarc Tempre più con quell'atto la loro riconofeenza . 



Digitized by Google 



cui lo volle la Provvidenza ; c<fembra fiali 
tutta \ propria e qiiajì connaturale . V. E.-, nel 
degnar fi , che farà di feorrere a bell'agio, l'Opc* 
retta, che le con/agro , avrà il piacere di me* 
glio riconofiere quanto dico ; e /ebbene il far\ 
le rifovvenire in quejìa occajìone la morte* del 
Genitore ,jìaper caggionark della tenerezza % 
effetto propriJ della natura di un Figlio ± mi 
perfuado , che quejìa vijìa medefima abbia da 
fertnrk di maggior conforto alla f uà amarez- 
za ; riflettendo , che , $' egli è morto , la di. lui 
mòrte alla perfine non è fiata , che gloriofcu 
agli occhi degli Uomini , c preziofa nel cof petto 
di Dio ; e fe ha fofferta la difgrazia di per* 
derlo qua in terra , pub confolarjì , e con gran 
fondamento 9 di averlo guadagnato vantaggio- 
f amente in Cielo • Varrebbe forfè a taluno , o 
lufinga , o adulazione , che io facefji all' K V. 
quejìa mia maniera di favellare , fe la con- 
dotta tenuta dal morto Principe , e la ferie di 
tanti fatti illujlri , non mi giujìificajfero , de 9 
quali mi protejlo ejferne flato cenfore rigoro- 
so , piuttoflo che averne un popoco amplifica- 
ta la verità con efagerazione : anzi perchè 
non fopragiunfe in tempo tutto il pieno di quel- 
le notiizìe y che concorrèàno a vieppiù manife- 
flare la di lui virtù* ho voluto farne picciolo 
-A;-.> A3 addi- 
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additamento , perche V E. V. riportajfe mag- 
gior piacere nel rileggerlo, he angufiie del 
tempa, in cui mi preji V onorevole incarco di 
fendere ?l prefentc elogio, il dovere , che mi 
tenne occupato in amminiftrare la parola di 
Dio , e fopratutto fa debolezza del mio corto 
talento , sb di certo , le faranno rifeontraro 
delle ftoncezze , e de 9 difetti notabili nel Com* 
ponimento ; ma mi confola il buon Cuore , con 
cui intefi ejtbirk quejl' ojequio , e la fperan- 
za,chejìa FE.V. per degnarlo del fuo beni- 
gno compatimento, di che chiamandomene per 
fempre fommqmcnts tenuto , mi do /' onora 
rajegnarmj qual mi proteso * 

Di Voftra Eccellenza 
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Vt*o-> Drìoy ed Ohbtìo Servì df* 
Gioì Mari* Tojetti. 
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ORAZIONE. 



O N è poi vero , che muoja alla maniera 
di tanti altri un' Uomo (àggio , e .dabbe- 
ne . La morte di chi vive con lode , fep- 
pure chiamar fi, può diflav ventura , ella è 
agguifa di un torbido , e jfofco ingombro 
di Cielo, che tofto fparifee, e converrai 
in fereno , o come un brievc ecclifle del 
Sole , che trappoco riforge più lucninofo a rifplendere 3 per- 
chè febbene abbia forza di fepararc lo fpirito dalla carne , e 
far , che manchi alla luce del fecoio ; fapplifce ciò non per- 
tanto al mancamento la Fama , la quale quanto rifpetto£u, 
d'ordinario fi moftra nel fargli credito in vita > tacendo , al^ 
trettanto faftofa per ogni dove leu vola a publicarnc le eroiche 
operazioni per rifvegliarne un alta ftima % e concetto do- 
po morte • Cadde ; ed ahi rimembranza di colpo troppo rie: 
ro i cadde , non fon che giorni , vittima di crudele » e poco 
mcn che improvvifo malore il Duca Baldassarre Opescalco, 
e tu ben lo fai , o Roma » quai fentirnenti di dolore conc&r • 
pillerò i Figli tuoi al cafo amaro , che forfè mai videfi in 
Ogni (iato , in ogni condizione , in ogni fello sì u n i v er fa le il 
pallore , la triftezza , e la pena . Cadde , torna a ripetere il 

Duca , e fu in vero una gran perdita più non v eder lo qui 

in 
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in Tuffai più non averlo fra noi » Ma #h e? La Fama^ che 
per rifpetto alla di lui modeftia, erafi corj^difpcnfata a par- 
apertamentc in vita , più non temerioò di offenderlo » 
orto appena , tali , e tante cofe ridine , che io in mezzo a 
quella funebre Pompa , prefi a mia gloria , ed impegno di 
tutte infame addunarlc, e riferirle iinceramente a voi; heuro, 
che fé non riefea di teffere un' Elogio , che convenga all' alto 
inerito del Defunto accaggione di mia mefehinezza , prefen* 
terò certamente a chi miafcolta un'oggetto il più valevole di 
edificazione . Io ben sò , e mi confola il rifapcrlo , che quà 
vi conducete, Riveriti (fimi Afeoltanti , già prevenuti delia 
rara vjrtù d' u# tant' Uomo : pure fe'l Ciel m' allìfta, fen- 
tomi in cuore tanta fperanza di parlarvenein maniera , onde 
vi abbia lo ftupore a forprendere, come giunger poteffe tant'ol- 
fre chi nel Móndo non iembrava vivere,' che d' una vita-i 
commune. L' idea adunque, per tofto, aprirvi i miei fenfi , 
che io ho fempre formata, eche formo alprefente del Duca 
Odescalco, ecco qual'è, a dir brieve: d* un gran Principe, 
d'un gran Ricco, d'un gran Padre: d'un gran Principe , il 
quale ha faputo foftenere i' eccelfa fua fortuna con un eroica 
Pietà verfo Dio: d' un gran Ricco il quale ha faputo vantag- 
giar le fue dovizie con una liberaliflima profufione verlo de-' 
Poveri: d' un gran Padre, il quale ha faputo renderti glo- 
riofo ancor dopo morte con un'ottima educazione della fua 
Prole . Dica pure chiunque 1 a, fua lòde ciocche più gli aggra-i 
da io per me tralafciando ogn* altro concetto , che tormac 
ne potetìi, non penfo con più verità trattenermi meglio, che 
in difaminare il profondo: di fua Religione , la tenerezza del 
fuo bel cuore , la nobile educazione* di fua Famiglia ; perfua* 
dendomi appunto abbialo H Cielo data al Mondo , perchè 
fefvfflfe di vivo efempio a* Principi, onde; *pp rendettero la. 
maniera d'efier grandi con merito; a' Ricchi, perchè impa* 
raflèró cornei far' ufo di Joro fuftanze Con vantaggio ; a JÉV 
drì, per fin d' jftruirli a difciplinare la loro Prole con glòria. , 
La Fortuna,, in qualunque maniera fi confideri , fuol 
efler d' ordinaria un' occaiione la più potente al rilafitamentq 

" 'del 
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del cuore ; e ficcome il nafeer grande porta feco quafi coir 
naturale una tentazione fegreta di fatto , di itima , e di pre* 
potenza , così il confervarlì in quello (iato , Criftiano , e_* 
d' una pietà , che abbia del (ingoiare , è cofa tanto rara a fuc- 
cederc , che yien riputato una fpecie di miracolo , qualora 
s'abbia il contento di vederne il nobile accoppiamento. La 
ftoria tanto facra , che prolana va troppo abbondevole di fa- 
retti avvenimenti in quefta parte : ma giovami riferirne un 
folo fra tanti autentico dal tefto canonico in perfona del Re 
Ozia , fopra di cui fparfofi Iddio profufamente co* fuoi favo* 
ri a farlo grande ; appena conobbe d' eflerlo , che follevatolì 
fopra di fe , gli volfe vergognofamente le fpalle, e fecefi em- 
pio (*) Cum roboratus ejftt , e/evatum eli cor ejus , & neglexit 
Uominum Deum fuum . La Dio mercè però , il Duca , di cui 
ancor piangiamo la perdita ci confola in efiremo ; che febbe- 
ne aveflelo il Cielo prefcelto a fare una gran figura nel fe- 
colo a riguardo di fua Profapia , c de' Titoli eccelli onde ven- 
ne arricchito, non fuvvi forfè mai Grande ,che foftenefle il fuo 
carattere con più di religiolìtà , e di culto a quel Dio, da_. 
cui colf A poftolo delle Genti riconofeea derivare ogni fua 
• grandezza (j>) . Siccome la gentilezza d' un frutto affai dipen- 
de dalla bontà della pianta j così non può negarfi , che alla 
buon'indole di Lui molto confcrifle l'educazione degl'ottimi 
Genitori, di D. Antonio Maria Erba ben degno Nipote della 
piucche grata memoria del Ven. Innocenzo XI, , e di D. Te- 
refa Turconi . Nemmeno polfo diflìmulare, che gran foccor- 
fo porgeffe alle difpofizioni del fuo bel cuore la direzione.» 
auuta fino all'età di anni dieciotto ne' due celebri Seminario 
di Roma , e Collegio de' Nobili di Turino . Ma , fatemi ra- 
gione , Riveriti Afcoltanti , che ve nepriego: Chi di voi ciò 
nonoftante non avrebbe molto temuto del nobile Giovanetto , 
vivido per natura , e fpiritofo , vederlo , privo già molto pri- 
ma del Genitore , in libertà di operar da fe folo , occupato 

jn un' efercizio fcabro , e perigliofo , qual' è quello della mi- 
lizia j 



(a) 2. Paralipp. cap. 26. v.\6. 
(£) AdRom. 13. 2. 
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liziai con attorno mille incitamenti al male, fempre in fac- 
cia una fortuna ridente, che traealo ad ogni forta di dilet- 
to ? eppure convien dirlo a fua gloria , che fin d' allora fu sì 
generofo, e collante in feguirc i lumi del Cielo, che guida- 
talo , onde farebbe!! potuto addattare a Baldassarre Ode- 
écalgo ancor Guerriero di pochi anni il beli' elogio , che.» 
die lo Spirito Santo ad un provetto Condottierc diEferciti, 
d' effcr caro in un tempo a Dio , infìcme , ed agli Uomini : 
Dìlttlus Deo , & Hominibus (a) ; perchè fenza punto offendere 
il Vangelo , feppe così ben guadagnarli il cuore della Mae (là 
di Filippo V« Re delle Spagne , pofcia quello di Carlo VI* 
Imperatore ; che il primo volle onorarlo d* un comman- 
do nel fuo Efercito , e l'altro con parzialità di affetto in* 
vcftirlq della celebre Signoria del S ir mio , onde va tut- 
tavia , e n'anderà fempre mai gloriola la di lui dipenden- 
za . 

Da quelli primi pafli del noftro Eroe , potete ben rac- 
cogliere da voi fteflfi , o Signori qual dovett'effere più adulto 
nel rimanente di fua carriera mortale; ma non potrete mai 
tutto comprendere , fé io non ve ne parli con più di eden (io- 
ne • Vi badi fapere , che mai cadde in cuore di Baldaflfarre 
quella debolezza, che fi deplora d'ordinario fra gli uomini di 
cangiar coftume, ove fucceda di migliorare la forte ; perchè 
fatto Padrone del pingue retaggio dalla mai abbaftanza com- 
mendata mem. di D. Livio Odescalco, cangiò cognome è 
vero, ma nulla mai variò nell'oneftà di operare , mutò im- 
piego nolniego, e più onorevole, e più magnifico; ma co- 
me appunto il Sole coll'avanzarii del giorno più luminofo rit 
plende, così col crefcef Egli a dimifura nell'opulenza, e_» 
nella ftima, die a conofcere, non fervirfene, che per dive- 
nire un più religiofo , ed un più perfetto Criftiano . E che 
Criftiano , Dio immortale! Un Criftiano quanto a me, il 
più fodoin ciò, che riguarda laverà pietà: il più gelofo in 
ciò » che offender potea la delicatezza del fuo Spirito : il più 
fervente in ciò, che concernea l'altrui fpirituale vantaggio, 

00 EccJi. Cip, 4$. y. i. 
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pifl! in prima luogo : un Criftjanor il più fedo in ciò , che ri- 
guarda la vera pietà, e intefi di punto nulla feoftarmi dal 
vero ; perchè ve n ha pur troppo nella Chicfe di coloro , 
i quali a fomiglianza de* Popoli della Samaria, mentre pre- 
dano a Dio un culto di divozione efimera , ed apparente^ , 
non lafciano di dare al tempo tteflo degl'incenfi agl'idoli delle 
loro paffioni . (a) Non già così il Duca , di cui formiamo IT, 
elogio • I Tentimene! ordinarj , ond'egli venia penetrato» e» 
che fovente ripetea a fe fteflb , non erano , che quegli , da 
cui dovrebbe foffimo penetrati ancor tutti noi : Che non i>" 
ha , che una cofa di fornata neceffttà , ed importanza a tut* 
ai S che nulla giova il far guadagno £u* Mondo col meno* 
mo difeaptio dell'Anima propria ; {&) quindi è che niente-* 
più temea del peccato, da tutt altro trafeurato avrebbe guar- 
darli, che dal peccato, di nulla più premurofo ne pregava 
l'Alti Aimo , fe non che pre fervatelo dal peccato : iddio mi 
guardi dal peccato : fe if è pericolo di peccato vada il rcfto , era* 
no quefte le frequenti fue efpreffioni , e la materia ordinaria 
de* fuoi quotidiani raccoglimenti con Dio . 

Ma a sì fatti fentirnenti ebbe poi egli fempre corrifpon-' 
denti le operazioni , o quando avanzato più negli anni magi 
giore gli li accrebbe il pefo delle domeftiche ingerenze , o 
quando ftretto dallo flato coniugale , convenne per ufar la 
frafe di Paolo, aver il cuore divifo col Mondo (e) o quan- 
do occupato dalla cura de fuoi fudditi era in neceflità d'efi 
fere in ogni punto diftraeto? A te mi appello, o Roma che 
fotti fpettatrice per tanti anni di fu* invariabil condotta : voi 
tutti , che la forte avefte di conofcerlo appieno chiamo iru» 
teftimonio di virtù fua fempre collante : a quanti mai go- 
dette il piacere di trattarlo alla familiare io mi riportò , 
iè foggetta mai foflè ad ecclitte la Pietà fua (ingoiare. Di- 
ciamolo per noftra confolazione : Vi fu mai uomo alcuno , 

. il . 

• ''ti ■ .' i 

(<0 Cum Deutn oolerent , dirs qnoque firn ferviebant . 4* Reg. 17. j*. 
(6) Rjperea allo fpeflb con tal vivezza, ficchè nioftrava d'eflkrnc fortemente 
perfuafo , le due Maffimc fondamentali j Torri www ejl necejfurikm «- Quid prodefi bo- 
vini , fi Mnndkm univerfum iucrètftr &t. 
■ j. Corint. cap. 7. 



m ( xti. ) i9i 

il quale averle , dirò così, più ragione deflcr ripieno dì fé 
fttflo, e invanirli di fua grandezza, come il Duca Odescal-. 
co ? eppure qual'Uomo mai di tanto credito fu meno gonfio 
del proprio carattere , e che fuperiore a tanta gloria , onde 
veniva fregiato , fi portaffe neirequipaggio , nella gala , e 
nel fatto con più di moderazione > non aferivendo ad altro 
le fue fortune , che alle benedizioni di Dio , cui favoriva la 
Cafa , ed alle orazioni dal Ven. Innocenzo XI. ? Vi fu mai 
alcuno di talento sì fublime , che penetrale tutto ad una.* 
femplice vifta , che fotte creduto infieme , e fperimentato 
per Savio di gran configlio , che guidane con più d'intellH 
genza , come i proprj , che 1' altrui intereftì , del noftro 
Principe? Eppure chi più di lui perfuafo della propria inca- 
pacità , chi più dubbiofo di lui in ogni menoma rifoluzione, 
chi di lui più vogliofo dell'altrui parere , fpacciandofi allo 
fpelfo per Uom difadatto, e come dir folea con frequenza , 
per un grande ignorante ? Sì riditemi , cari Uditori , e con* 
donate la violenza che- faccio : Vi fumai Grande , come il nò> 
ftro, che meritar potette della feufa, attefo lodato fuo , di 
non darli tutto tutto alla divozione , ed a certe coftumanze , 
che direfte piuttofto proprie di chi vive folitario ne Chio- 
Ari? eppure non lo vedevano i Domenici raccoglierli ogni 
mattina nel fuo Gabinetto a trattar con Dio , pattar lungo 
tempo in atti veramente Criftiani , trattenerli per lo fpazia 
di quafì un'ora nella mentale orazione, e prolungar fino a 
mezz'ora la fera l'efame fuo di cofeienza ? e non l'udivano 
fovente i più congionti di iàngue prorompere , o in entufia£ 
mi di amore al fuo Dio , o in atti di dolore de* fuor pecca-* 
ti , o in protette sì vive di fede , in circoftanze fpecialmen-i 
te , che fe gli riferivano errori di Eretici , che muoveva per 
fino a tenerezza ? e non soflervava publicamente nelle Chie- 
fc orar lunga tratta innanzi l'Auguftiflimo Sagramento colle 
mani giunte , con tal raccoglimento , e fervore , che edifi- 
cato avrebbe , in rimirandolo etiamdio i più indivoti ? e fe 
non è quella pietà foda , ed eroica in un Principe fecolare 
apprettò da miHe cure , che anzi lo ritraevano , qual farà 

ella 
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ella mar ? Io io vel' dirò, fe tutto il détto non bada, Ri- 
veritiflìmi Afcoltanti : Atto di virtù eroica fìi per effe , ve-' 
derfi in Milano colpito di Cubito accidente il caro Fratello , (*> 
e farne del Tuo dolore un fagrifizio a Dio , non oftante una 
paffion violenta , che martorizzavalo : atto di virtù eroica 
più Angolare fu per eflb il tolerare con tal radègnazione la 
perdita della già Duchefla di Gravina fua Figlia , ienfìbilifc 
lima in eftremo alfamorofo fuo cuore , che volle tofto ap- 
piè d'un Crocchilo farne offerta al Signore con quanto avea 
di più caro : atto di virtù, eroica fenza efempio fu per eflb» 
finalmente il fuo conformarti agli alti difegni del Cielo nella 
morte di D. Maria Maddalena Borghefì l'Ultima fua amati!* 
lima Conforte , in pochi dì da violento morbo rapitagli , fcn* 
za neppur la confolazione di rivederla (cosi configliato da 
altri ) ridotta già all'eftremo . Non così dj folata rimane allo 
fmarrimento della cara compagna una femplice innocente.» 
Tortorella , com'Egli al mancargli della gran Donna ; nem-* 
meno tanto fenfibilc riefce a nòbile Garzoncello la caduta d* 
un fulmine improvvifo , come al noftro Principe un colpo sì 
ficaie di morte. Pure richiamato a fe lo fmarrito fuo Spi-' 
rito , appiè d' un Crocefiffo tutto molle di pianto : Adorò 
(diffc allora) adoro mio Dio i Jegreti di voftra Provvidenza » e 
della grand Anima , dacché coti volete , ve ne faccio ancor io uni 
dono . Indi rivolto a fe ftefTo : Queft'infauft* accidente ( prole* 
giù a dire ) è peni altro un awifo per me per viepiù darmi al 
fenvigio del Signore ; ed in fatti {labilità in quel punto rifolu* 
zione efficace d'attendere ad una vita più perfetta, volle fare da» 
uno de* più dotti Parvochi di Milano una generai Confèffione , 
tutto che altre volte con efattezza fatt aveffe in, Barcellona » 
ed altrove > fidando da 11 in poi la frequenza de' Sacramenti 
di fettimana in fettimana , e talvolta ancora più fpeflo ; e pia- 
ceflfe a Dio , che i miei , gli apparecchi voftri alla. menfa Eu~ 
li. B ca- : 

(a) Batta riflettere chi foflTe il Fratello , per comprendere J'inipre filone poreP 
fe fare nel cuore del noftro Principe la di lui morte . Era il Cardinal Benedetto Er«r 
ba Arcivefcovo di Milano, lidi cui memoria rimane tuttavia nella Chiefa con una. 
ftima di diftinziòne particolare perla gran carità, per lo zelo fervente , e per tutto, 
il compito© delle altre vieta , di cui era fornito . 
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cariflica fomigliaflfcro quelli del Duca Odescalco : dovreb- 
bemo dalia fera antecedente raccoglierci , com'egli folca f fen- 
za ufeir mai di cafa , per difporci alla Communione del gior- 
no avvenire . 

£ qui non penfate , o Signori , che io intenda colorirvi 
in maniera la virtù di quello Principe , onde venghino a ce- 
larli le lue debbolezze , e valermi dell'arte di certi Pittori , 
2 quali a ricoprire un difetto , formano de' Ritratti in profilo. 
A Dio non piaccia , che io feufi ciò , ch'egli fteflo ha deteina- 
to, o faccia qui un'apologia , ch'egli ftcflfo farebbe (lato il 
primo d'imputarmi a delitto. Debbo farlo vedere per uil* 
Criftiano ilpiùgelofo, il più rigido in ciò, che per poco of- 
fender potea la delicatezza del fuo fpirito , e però mi tengo 
in dovere manifeftarvi ingenuamente tutto ciò , ond'egli pre- 
fe il motivo d'efsere più contrario a fe ftefso . Sì » che deb- 
bo dirlo: una inclinazion volenta, ed un genio appaflionato, 
che avea , effendo ancor Giovane , al giuoco , fembrava al- 
quanto ofcurafse il chiarore di tante belle doti , onde venia 
fornito . Ma in quello ftefso notate, fe vi piace, il fondo di 
iùa pietà . Toftochè avvidefi della perdita di tempo , di fa- 
tate, e di cofeienza, come egli fteflb dir folea, lìdie persi 
fatta guita a combattere quello fuo debole , che il rifolve- 
re , ed il lafciarlo affatto , fu quali una cofa ftefta . Rimanea 
tuttavia , come allo sbarbicarli d'una pianta, un picciol re-, 
iìduo della inclinazione già vinta , innocente peraltro , ac- 
cordatagli ancora da chi dirige vaio; ma ficcomc non è pago 
un Giardiniere , fe dall' erbe ancor meno inutili non abbia 
ripurgato il fuo fiorito orticello; così egli non die mai pace 
al fuo fpirito , finché non indufse il fuo Confèfsore , dopo, 
replicate iftanze, a fargliene precetto, per togliere dall'Ani- 
ma fua, come n'ebbe il piacere, un sì lieve rimafuglio d'im- 
perfeaione . Con quefto fbl fatto , io ben m'avveggo , Udi-> 
tori, d'avervi guadagnati al mio fentimento, di credere il 
Duca , di cui parliamo , dilicato fino alla perfezione in ma- 
teria di Spirito . Ma fe inoltre vi diceffi , che per lo timore 
di non metterli al menomo rifehio di errare, erafi come obli- 
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gato idi mai nulla rifolvere fenza l'approvazione de' Teologi 
più dotti , e timorati ? che uomo del fecolo, com'egli era , 
per chiudere ogn adito ad impuri fantafmi , avea dato legge a 
fuoi occhi di maifìfsarfi in oggetti meno cheonefti, volgen- 
doli tofto altrove con naufea , fé per avventura gli ti paravan 
dinanzi ? S'io vi diceffi ciocché ebbe a dire il S. Abbate di 
Chiaravalle dei Santo Monaco Umberto, (a) che fu* cauto 
fìno all'eccefso in parlare de' Proemi , domandando per lievi 
innocenti efpreflìoni (bvente feufa , e perdono ? che in necef- 
fità di trattare con Perfonaggi di publico maneggio implo- 
ravano prima l'affiftenza dell' Angelo Tutelare , (S) per tema , 
cornei dicea, che la fua lingua non ifcorrefse oltre del gio- 
ito ? che Principe allevato con dilicatezza , a tanti digiuni di 
obligo , che occorrean fra l'anno , e che ofservava con pieno 
rigore, aggiungefse de' volontarj alle folennità di Maria? S'io 
vi diceffi , ciocché non s'è rifaputo , fe non dopo morte da 
chi ebbene figillo rigorofo in vita » che nobile fccolare già 
avanzato in età cingea catenelle di ferro, ed ifpidi Cilizj , 
per così martorizzare il fuo corpo , onde non fi ribellale al- 
lo fpirito ? che prevenne col rifiuto per fin la fperanza di 
fplendide incombenze , che fi penfava per avventura confe- 
rirgli da' Principi d'alto affare , a folo riguardo di non mac- 
chiare un popoco il bel candore dell'Anima ? e che conven- 
ne al fuo Teologo levargli di mano certi libri , che fover- 
chio lo inclinavano al rigore ? Se fralle tante colè , che tra- 
lafcio , quefte fole vi riferirli del Duca defunto , ditemi , 
gentili (lìmi Afcoltatori , che concetto voi mai formerete deli* 
inclito Perfonasgio ? Ma fofpendete di gratia ancor per poco 
la decifione voìtra , ch'io attendo da voi giudizio più matu- 
ro, dopo avervelo fatto rifeontrare per un Criftiano il più 
fervente in ciò, che concernea l'altrui fpirituale vantaggia. 

E a vero dire : Se fi confideri il dovere d'un Principe 
fecolare , fembra a null'altro rapportarfi , che al governo 

politico de' Popoli , rimettendofene per uffizio a Paftori il reg- 

B 2 gerii 

00 Serm. in Obitu Umberti Mon . Claraval . 
(*) Solca recitare tre Angele Dei. 
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gerii rielfo fpirito ; che feppure sanno a ricono fccrc , fecon* 
do l'Àpoftolo per Miniftri di Dio (a), non lo fono in rigo* 
rt f che per favorire coli autorità , e colla fpada agl'interc/fi 
dèlta Chiefà, o in profitto de' buoni , che la edificano, o in 
téridetta de* Difcoli * che la corrompono . Contatto quefto 
però , fe mai alcuno ve n'abbia , il quale fpinto dall'amor 
dèlie Anime , fi faccia come proprio interefse la loro falvcz- 
fa, farebbe al certo tanto più commendabile , quanto che 1* 
opera farebbe meno obligata , e di maggior' elezione . Che 
futi ve ne fieno nella Chiefa , che tuttavia altri lo fiano di 
quefto carattere, io voglio perftudermelo ; ma che il Duca, 
di cui Onoriam la memoria , abbialo pofseduto in maniera 
particolare , io non ne dubito punto , francamente debbo af- 
fluirlo . E che potrei mai dir'io dello fpirito fervente di Lui, 
the rton concorrere a confermarlo la notorietà di tanti fatti, 
Che 16 attergano ? Sono pure in piedi Bracciano , e Pifcarelli 
è ridirci la premura , ch'egli ebbe di provveder quelle Chiefe 
di òttimi Parrochi , e Miniftri ; onde aveflèro le anime eoa 
che fovvenire alle loro indigenze. (I) Sono pure i fuoi Feu- 
di , té ftefla fua Parrocchia in Roma , che ne ricordano lo ze- 
lo, ch'egli nudriva per la dottrina criftiana, facendo diftri- 
bttire de' piccioli Catechifmi riftampati afue fpefe, deftinan- 
do fuffidj dotali a Zitelle , (c) e provvedendo per fino i Par- 
r/ochi di premj cortfiderabili , a folo fine di facilitarne Tufo, 
« la frequenza : Vi fono Popoli interi di fua giurifdizione , 
che ne attóftano , non aver mai veduto alterato il mite lor 
Principe , che contro de' fcandalofi volendoli ad ogni patto , o 
Ravveduti , o puniti ancor con fuo difpendio : (<0 fi vede an- 

, CO, AdRom.13.4. 
J CF) Non * qui da tacerti il configgo dava agli EccleflalHci dé fuof Feudi : che 
*4dafle*6 al laro mettere , ed ai Servigio di Dio , che egli penferebbe poi ai loro 
evanàameati , come in realtà dimoftrava nelle occorrenze . In oltre , non folo por- 
faVa ceti rutto il rifpetco a* Sacerdoti , ma rotea ancora , che fe li portafll- da altri , 
WpVéfidtndo tinavoka/everamèD« un Bargello di Bracciano, perche non fcuopri» 
vali il tapó , o in veggendoli , o in parlando con loro , dicendo , che égli tutto che 
Duca non era degno metter la bocca, ove quegli mettevano i piedi. _ 

" r» Nel folo Feudo di PifciareUi dirtribuiva dieci doti all'anno di dicci feudi 
funa per dieci Zitelle le più frequenti alle Dottrine . 

00 Perchè foffero ficuramertte catturati i fondatoli contumaci prometteva^ pa- 
cava agii efecuton feudi trc,oltrc l'ordinario emolumento, in premio per ogni cattura. 
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cor oggi poco lungi le mura certo luogo (rato Uh tempo co- 
me ricovero di peccati , il quale ci moftra eflerfi per Tuo com- 
mando chiufo del tutto ; amando meglio privarli dell'annuo 
affitto di feudi quaranta, che più ferviffe di occafìone a Mal- 
viventi di colpe : (j) Efiftono anche al pre l'ente nelle fue_» 
Ville , e Palazzi delle Pitture , una volta ofeene , e fcanda- 
lofe , le quali fi fan vedere a tutti, o convertite in fiori, o 
cancellate affatto , o ricolorite in maniera , che più non of- 
fendino l'innocenza : vivono anche al dì d'oggi tanti , e tanti , 
i quali ne ridicono a lor confusone , che trafeoriì in parole 
di poco riguardo, furono da e fio, o dolcemente avvertiti, o 
fe veramente ripreli di loro impudenza . (6) E s'è così , come 
lo è in realtà, aprite pure adefso, che fìete in tempo, il pa- 
rer voftro , Uditori : Potea in un Perfonaggio del Secolo 
aver la Religione propagator più zelante , la Chiefa difenfore 
più generofo , la Pietà promotore più efficace ? eh dica pure 
ognun ciocché vuole: Principe, che foftenefse l'eccella fu a 
fortuna con una eroica pietà verfo Dio , lo veggo certamente 
nell'età noftra ritratto in Perfona del Duca Odescalco , anzi 
avanzandomi più oltre nell'elogio , che ne formo, debbo an- 
cor dirvi , che Egli è ftato un gran ricco, il quale vantaggiar 
feppe le fue dovizie con una profufione liberaliffima verfo de* 
Poveri. 

Bifogna pur con fella rio . La Caia Ode scalco , che ferri- 
era al prefente abbia avuta da Dio la benedizione de' primi 
Patriarchi , fii un tempo poco meno che a rifehio d' iftcrilire 
■affatto, accaggione del pelo eccelli vo , onde veniva caricata 
di fettecento e più mila feudi di debito. Nel corto giro di 
foli fei luftri , dacché il Duca Baldassarre ebbene Y ammini- 
ftrazione , rifiorì in maniera , che ifgravata del carico infop- 
portabile , potè reggere al ricchiffimo appannaggio di tre illu- 

B } ftri 

(a) II luogo , che fi accenna , erano alcuni grortoni fuori la Porta del Popolo 
prima affittati , ne' quali avendo l'aputo commetterti del male , per rimuovere Tocca- 
tone | li fece murare . 

(A) Hra tale il fuo contegno nella lingua, che arrivava a dar foggezione anche 
ad altri , e fe per avventura s*introduccva in fua prefenza difeorfo meno, che proprio, 
tofto che s'avvertiva, interrompeafi del tutto, e dir foleano i conofeenti : quefto non 
piace 4 Bracciano « 

« 

» ■ 

Digitized by Google 



ftr1 Maritàggi , alla coftruzionc di tanti Edrfizf cretti in Brac* 
ciano, e a tante altre fpefe immenfc, che fon convenute, o 
alla heceffità , o ai decoro d' una Famiglia sì ragguardevole * 
fenza che abbia mai Jafciato d' effere una delle più floride j 
e più commodc dell'Italia. A quefta brieve dipintura, che 
pur m' obbligai dì fare la forza dell' argomento , che trat- 
to t io già mi preveggo 1 in voi , Alcol tanti , que' ftupòri , in 
cui die una volta la Regina Saba , ripetendo dalla rara fa* 
viezza di Salomone l' orìgine di tante fue dovizie • ì Sì , che 
poflcdevala ancora il noftro Principe in grado affai fubliroe, 
e fi può dire , che Iddio , anche in quefto dono , gli fi rooftrak 
fe parziale . Ma richiamando da più alto principio la caggio* 
ne d' un moltiplico sì abbondante , riflettendo da una parte.» 
alle infallibili promeffe del Cielo di ridonare a mifure ecce», 
denti quel tanto > che daffi a- Poverelli, confederando dall'ala 
tra come un imponibile poter giunger tant' oltre Y umana in* 
duftria nello fpazio riftretto di pochi anni , attefo eziamdio 
un* intendimento , che abbia dell' inarrivabile , fembrami po- 
ter dire , che un capitale sì ubertofo ftabilito nella Caia Ode* 
scalco frutto foffe della Carità profufiffima ufàta verfb de* 
Poveri dal morto Principe , che go ver noi la , o quefta fi con* 
fideri nella fua eftenfione, o nel fine , con cui lì fe a prati- 
carla. E qui vi confeffo, o Signori, che accade a me, come 
ad un Foraftiere , il quale introdotto in una Galleria di cole 
tutte fuperbe, e forprendenti a un modo, in atto di riferir* 
le ad altri, la multiplicità lo confonde, ne si da che comin- 
ciarne il racconto . Mi fi prefentano tofto innanzi Bracciano, 
Pifciarelli , e Ceri ì tre fuoi Feudi d' Italia , che furono i 
Teatri più belli di fue mifericordie ; ma qui pruova il mia 
penfiero violenza a riflettere, non che la lingua a favellare 
perchè non v* ha fpecie di mifèrie, cui non abbia provvida* 
mente fovvenuto , e fi può dir fenza taccia d'iperbole, cioc- 
ché di Simone Pontefice fcrifle in altro propofito lo Spìrito 
Santo : In di e bus ippus emana r vcrunt putei aquarum , quaji ma* 
re adimpletì font fopra modum (a) . Inondò per maniera in_. 

que* ; 

(a) Eccl. Cip. yo. v. 3. 



% 
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que* Popoli la carità del lor Principe, che non cravi ftato di 
miferabili , sù cui non faceffe capo a foddisfarne col bifogno 
ancora il defiderio • Vi fono nelle fue Terre degli Spedali , 
ed egli penfa a tutti i Medicinali , che occorrono per loro 
falute : vi fono nelle Parrocchie degl' Infermi d' ogni forte , 
ed egli, duranti le indi fpofizioni, fi prende la cura fommini- 
ftrarli gli alimenti : vi fono Poverelli , e quelli in gran nu- 
mero ; ed egli afTegna a* proprj Pallori di fèttimana in fettr- 
mana quanto bafta per fov venirli : vi fono Orfani , e Vedo- 
ve , e quefte non poche , ed egli li fa del fuo un capitale-» 
fufficiente per vivere : vi fono Famiglie decadute dal loro de- 
coro , ed egli le regge tuttavia con aflegnamenti convenevo- 
li : vi fono Zitelle nubili , e quefte prive di fuflìdj , ed egli 
coftituifee loro de'Patrimonj per accafarfi : fi trova uno de'fuoi 
Feudi caricato di TafTa , giuda per altro , di cinquecento e 
più feudi , ed egli volontario foggiace allo sborfo poco meno 
dell' intera fomma per ifgravarne il Vaffallo (a) . Mi confolo , 
riveriti Afcoltanti, di non dirvi cofa, di cui ciafeuri di voi 
nonpoflà rinvenirne la verità , foltanto che voglia . Il Princi- 
pe , di cui parliamo giammai acconfentì d'efler grande alla 
maniera dì certuni , che affettano di efferlo , fenza moftrariì 
ne obbliganti , ne benefici . Egli non bramava d' eiTere amato 
da' Popoli per altro titolo, che fotto la condizione di far loro 
del bene ; avendo forfè apprefo dal Boccadoro quella gran.» 
maxima , cui impreffa altamente vorrei ne* Perfonaggi , ; che 
il carattere di un Principe non e , che di giovare , e benefica- 
re i fudditi (/) . • . . . ; ... , i 

Ma perche troppo fcarfa farebbe, ftata la tenerezza del 
fuo bel cuore , fe trattenuta fi foffe ne foli termini angufti 
di fua giurifdizione , oflèrvate , fe vi piace , come quefto fiu- 
me ( condonate di grazia T cfpreflSone , che ufo ) come que- 

(a) Benché non fi poffa raccogliere , oltre le limofine ftabilite , il numero delle 
firaordinarie , che erogava in benefìcio de* itioi fudditi , fi ha per conferitone d' un 
degniffìmo Arciprete , che erano copiofiffime ; eflèndoanzt incaricato dal Duca defon- 
to a rendergli conto de' bifogni occorrenti di fua cura , a'quali prontamente corrifpon» 
dea colia maggior liberalità . 

Die , oro i Quid cjì propri unt Trincipis , nonne prodejfe , & knefacere 
fubditis ? In Acì. Apoft. cap. ad. Hom. ya. 
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fio fiume di carità ripieno , e gonfio dal desìo di far bène a 
tutti , ftrabbocchevoie (corra fuori del fuo Ietto a beneficare 
ancora chi non glj s* apparteneva , che per vincolo di religio- 
ne . Oltre la fomma di feudi venticinque al rnefe deftinata- 
a Poveri di fua Parrocchia , e V impronto al fuo Parroco di 
Tele , c Saje in quantità confiderabili per riparare alla nudi- 
tà di povere Zitelle , e chi non sà , che fu Roma l' ampio 
campo di fua liberal iffima demenza ? Per poco che ne ricer- 
cafte i Poveri della Città , moltiflimi vi ridirebbero , che.» 
badava loro portarti al Palazzo full' ora del definare , perche 
foffero da eflb copiofamente fovvenuti , colla maflìma di non 
Doler effere ti Ricco Epulone , e per tacere d' un numero fen- 
za numero , più d' uno ne trovarefte (labilmente provifionato 
di feudi due per ogni mefe , facendofi gloria d' cflerne chia- 
mato debitore . Per poco che ne interrogale chi ebbe cura di 
fua cofeienza, fentirefte ridirvi fralle altre, che richiedo un 
dì dal medefimo di foli trenta paoli per ricoprire un onefta 
Fanciulla , fi vide inafpettatamente deportare in mano dal 
Duca non meno, che là fomma di feudi venti. Per poco, 
che il piacere vi prendefte di feorrere tanti Ordini Mendican- 
ti , da tffi appieno rifaprefte gf abbondanti foccorfì , che li 
provenivano dalla mano limoGniera , e taluno fenz' altro ne 
trovarefte fovvenuto non meno che con annui feudi felfanta . 
Per poco , che la voftra curiofità facefTe iftania a più Moni* 
fterj di (agre Vergini , intenderefte minutamente quanti , ed 
in che fomma confiderabile fpe rimenta fiero gli effetti della di 
lui munificenza . Per pòco (<*) ma non la finirei giam- 
mai , cari Afcoltatori , fé ad una ad una individuar vi voleffi 
le imprefe di fua carili ; farebbe anzi una fpecie d' imponì- 
bile rintracciare , oltre le publiche , e ftabilite , le lìmofine 
innumcrabili , ch'Egli die in fegreto, cziamdio al femplice^ 
racconto delle altrui miftrie , e dir fi potrebbe con verità , 

eh' egli 

Gì) $i la/ciano qui di riferire le limoline quotidiane , ch'egli diftribuiva colica 
proprie mani , per non erter troppo proliflb ? e per che fi fa communemente quanto 
fodero frequenti , ecopiofe* Unicamente fi avverte, per tefttraonianza di Perfone 
degne di credito , che quante volte dirtribuiva delle limofine a' Poverelli colle proprie 
mani , lo faceva a capo fcoperro , e con grande umiltà , rooftrando in ciò la Aia viva—» 
fede di riconofeerc in quelli la PerfonadiGcsùCrifto. 
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ch'egli fede in quefta parte fomiglievole al mare» il quale a£ 
fai più di acque comm unica alle piante , a fonti , ed a* fiumi 
per le occulte nafcofte vie della terra, diqoello glie ne par- 
tecipi o apertamente per fe ftcffo , o col beneficio delle nuvo- 
le pài feconde . Quello unicamente mi occorre riflettere di 
prefente fi è , che la liberalità d' un tal Principe non fu rego- 
lata da fine baffo («) , e commune di riparare foleantoalle in- 
digenze del corpo : fi farebbe recato a ditetto , fe più alto pog- 
giato non avellerò le fue mire ; e però * Egli concorfe pili 
che volonticri al fovveniniento di Vedove, e Zitelle perico- 
lanti , non era che per difendere la loro oneftà infidiata : s' Egli 
allargò la fua mano a Peccatrici ravvedute » non il motte, 
che per confermarle nelle loro rifoluzioni (4) : s'Egli provvi- 
de di ietti intere famiglie , non vi s* induflè, che per toglierò 
colla feparaiion de' felli ogni pericolo di peccato (*) t s'Egli 
ftabilì ad una fcuola di Maeftre ne* fuoi Feudi un provento 
di feudi feifanta all' anno , non io fé , che per dare a que' Po- 
poli una nuova cultura nello fpirito : s Egli pafsò\ alla fua— 
Famiglia , oltre il falario , certa tomaia di più al rnefe per 
ogni figlio, o figlia fofle nata a ciafeheduno , non< era , cfce 
per ritrarre coli' obbligo di mandarli a fcuola , ancor la fedo 
-a fuo tempo della Dottrina criftiana : e fe per fine kfegnaiò la 
cariti fua nello sborfodi ottocento e più (cadi per monacare in 
Bracciano un'onelta Giovanetta , non fu, che per liberare da 
ogni rifehio l' innocente colomba già abbandonata^* 

(a) Ad un Sacerdote, che ringraziavate di certa carità per una povera Zitel- 
la : Io ringrazio Lei , rifpofc , che mi da occafìone di far quefl» bènè . H'zè .uVàltro» 
che fi efibtva di farlo raccommandare ai Signore per molta ionia» di difetto t che ri- 
cevè più volte per varie occorrente: fo, glidiffe, vi dàqutfìilimùfifc HÙvmcnteptr 
iddio , moftrando di non muoverfi a farcquefti atti per alcun fine creato anche Culto , 
e di non volerne la menoma gloria , e la mandola rctribuzion* fu quella Terra * 

Fra gl'altri caficonfiioili, «he notar fi potrebbero* attera ;deg/ii Aimo &^ 
cerdote , che. avendo nehieflo per quattro volte il Duca perì! fine , che fi è detto , gli 
ffarono'fbbito confègniti dai medefimo trenta e più Ictfdf per volta confornmio faó 
piaee/fe, e contento , dicendo: Qui cito dat , bis dat - lo mi voglio fare un po di merito - 
fi tratta difalvar Unirne , non bi fogna affettar tempo . E perchè il prenominato Sa- 
cerdote , (lava talora qualche tempo a non farfi vedere, il Duca fteflo cercata ripar- 
largli , e l'andava (limolando a far (coperta di cafi fomiglievoli per ripararvi , 

(e) Pochi mefi prima delia morte » efpoffagli io un Memoriale la miferta d'una 
onefia Famiglia , ratta riconofeer la verità, la provide di ietti, di veto» e di omo* 
cheric , lenza neppur fapcre chi fofle. 
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Molto meno fi può dire , che fine di vanità , o d'oftèn* 
tazione , cui pur troppo è fuggetta l'umana debbolezza , fti- 
molafle la Tua carità ad effer profufa. Avea ben apprefo il 
buon Principe il confìglio di Gesù Crifto , che a far limofina 
con merito f convicn che non rifappiafi dalla finiftra cioc 
che* dona la deftra, (a) ond'è che usò ogn'induftria per naf- 
condere agli occhi del Mondo gli atti di fua munificenza 5 ne 
mai forfè fuperbo ambì tanto perpetuare il fuo nome ne fc- 
coli avvenire , com'egli fi ftudiò farne perdere del tutto la 
memoria. Chi più di Lui benemerito alla nobile Archicon- 
fraternita delia Morte ? Oltre all'annuo cenfo , che volle a 
fuo pefo di mille e quattrocento feudi a compimento della-. 
Cuppola, (é) per gratitudine, che gli profefla , non ha potuto 
a meno di non ridirci i feudi mille, ch'egli sborsò nel pri- 
mo incoininciamento della fabrica; l'importo non lieve im- 
prontato per la macchina ivi fatta ftabile del Sepolcro, la fom- 
ma di feudi dieci ogni mefe , affegnata per l'Efpofizione delle 
Quarantòre, quella di feudi cento e più, per la Cappella di 
S. Michele* e quella di altri cinquecento per le fpefe dell'an- 
no Tanto, fatte in quel luogo ; sì , ha creduto per gratitudine 
di ridirlo tutto quella nobile Adunanza ; ma per parte del 
Duca , che fè quafi tutto capitare , o.fotto nome d'un Fratel* 
lo Benefattore , o con ordini per altrettanti diretti , al Monte , 
fi cercò occultarlo alla notizia degli altri . Chi più di lui li- 
berale alla celebre Archiconfraternita del Nome di Maria? 
quella pure ha creduto dovergli dar quella gloria di manife- 
stare i feudi cinquecento riportati per la corruzione del no- 
bile Edilizio, ed altri feudi fettecènto ventuno impiegati nel 
Pavimento della Chiefa ; ma non è però , che dalla parte del 
Benefattorp non fiafi adoperata ogn arte , perchè non apparif 
fero a veruno. Eh faccino pur pompa altri Principi , e Ric- 
chi del fecolo delie imprefe loro caritative, e inalzino alla 

Po- 
CO J?«th.cap.tf. j. 

(*> 1 r ,°. Var >dofi in quel tempo efauflo di danaro , fi moffe ad abbracciar querto 
debito ; perchè la Compagnia non foflTe aftretta ( come egli diceva ) ricorrere per 
df/penfa , e deroga de» futfragj obligati a poveri Defonti , a' quali portava particola 
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Poffetità delle infegne perpetue del loto |^att cuore ; che la_. 
memoria più glóriofa rimane di Baldassarre Odescal- 
co è quella appunto di non aver voluta alcuna memoria 
nella Cùppola fatta alla Chiefa di Bracciano , c nel feftìofo Al- 
tare di marmo ivi pure terminato con magnificenza , pago fó- 
lo, comcgli dicea, di non badate* rifparmio, quando trat- 
ta vafi ornar la cafa di Dio: {*) Faccino pur'altri incidere i nó* 
rrti loro gloriofi nelle opere irifigni , che lafciano , per traman- 
darne la memoria a' difeendenti, che la più gloriofa memoria 1 
di Baldassarre Odescalco è quella appunto di non aver mai 
voluto memoria alcuna ne* Sagri Arredi fatti in luoghi diverfi, 
e nella Chiefa veramente magnifica di Pifciarelli fatta fabricar 
di recente collo sborfo di quattordici, e più mila feudi , tutto 
che riattar potette l'Antica con poco , dir (olendo a chi vi s op-' 
poneva : che ancor nel mczxo de liofobi merita £ effert onorato /*' 
A/tijffpmo. Stupitevi adeflb più, fe potete, riveriti A feohato-» 
ri , di veder profperata in poco tempo una Famiglia per sì far-» 
ta guifa , che Sembravano le dovizie crefeere a giorni > come' 
fogliano le me/fi più pingui multiplicarfi ad anni . O bifogna* 
fmentir le fcritture , che ripromettono a* Lrmofinieri ogni fe- 
licità , e farebbe un atto di miferedenza , Oconvien dire loche' 
k> ripetea fin dapprincipio, che il Duca, di cui favello , ha* 
faputo per mezzo delle fuè ricchezze vantaggiar le fùe dovizie 1 
con una liberali JTìma profufionc verfo de* Poveri . Benché non 
è tutto quefto il pieno di quella lode , che io penfava dare al 
Principe defunto , Quello, in che io rifeontro il più bello di 
itta virtù , non è a penfar giufto , che il carattere , cuHèbb'egH^ 
vìvendo, di Padne. Abbaftanza lo vedette gftflfr Ptffoclpe^ t'ift^- 
me fofteneffe con merito la fua grandezza : rofTerva&c g*an_* 
Ricco, e come fapeflè far'ufo difue fuftanze eon Vantaggio: 
non ifdegnate rimirarlo ancor per poco gran Padre ,e come_i 
abbia faputo renderfi gloriofo , ancor dopo morte con un'otti- 
ma educazione della fua Prole . 

Ella 

00 Nello fteflb luogo fece fabricare con fpefa Oonfiderabife urrà cafa Parroc. 
chiale afTai decente , e commoda non foJo per J'abitMtoìre agK Arcipreti , die per il 
fno a tutto il Popolo , e ne ft donazione con poblko Mromcnto all'Arciprete prc- 
fentc , e di lui fucceflòri . '* 
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JBllac pure una gran cecità quella de* Génitori , dicea Più? 
tarco , il credere f doverfi in tutt altro iftruire i Figliuoli , fuor- 
ché neli'oneftà della vita; e laddove ad ogn'arte neceffariaw 
lìa per apprenderla , l'Iftruzione , dal cafo unicamente sabbia 
da attendere la bontà del coftume (*) . Siccome per ufar la 
frafe dello Spirito Santo , i Genitori favj fogliono efferc il 
maggior decoro de Figliuoli , così pure LFigliuoli ottimamen- 
te educati fervono di gloria la più luminofa a Genitori (4) , 
non folo perchè ebbero il piacere , vivendo , di mirare in elfi 
ritratto colle proprie fembianze ancor lo fpirito , ma molto 
più perchè gli Uomini non poffono difpenfarfi dal celebrarli 
perpetuamente ancor dopo morte . Fralle tante belle idee , che 
nudrìil Duca. Odescàlco, aquefto principalmente cofpiraro- 
no le fue cure più premurofe . Iddio lo benedice nella fecon- 
dità di più Figliuoli , ma Egli poco, o nulla Iti m ava l'averli 
dati alla luce , l' averli tatti nafeer Principi , fc con una edu- 
cazione ancor più nobile del lor nafeimento non li avefse for- 
mati ottimi criftiani: fi credeva troppo infelice, fedopo aver 
difegnato loro un Patrimonio da vivere confplendore,nonave£ 
fe ancor procurato fornirli delle virtù , in cui , a fentimento 
del Boccadoro , è ncceflario fi diftinguino dagli altri i Signori 
più grandi (c) . £ per quello che non fece egli mai , e che non 
difTe ? Servì loro di modello infieme , e di Maeftro . Non era 
per elfi neceflario cercare altrove, onde iftruirfi, dacché in-. 
Caia , fotto gli occhi proprj avevano nel Genitore un' Efem- 
plare del tutto perfetto . Badava , che lo riguardaftero per ri- 
cono fee re in Lui un Principe umano , un Principe giudo , un 
Principe nimico dell'adulazione , ed un Principe alieno dall' im- 
pegno , che fono appunto le nobili qualità , da cui debb'eflerc 
accompagnato chi porta in fronte un fomigliantc carattere . 

Diffi 

(«) Canore dìfeunt bomincs , fallare , lite ras , agriculturam , equo hftdere ,' 
calceari, veftiri , poetila miniftrare : atque dementi a eft t o Hortales , cum hac om- 
nia prtter difciplinam non liceat comnodè agere , ut vos probi bominis i/ita» infiim 
tuere , nulla disciplina , nulla adhibita rottone , aut arte , fed fortuiti putetis con- 
tingere . Lib. de Educat. Liberorum. 

(A) Gloria Filiorum , Patrc* eorum. Prov. cap.17. * ^Mus Sapiens hcti/ìcat 
Patrctn . ibid. cap. 10. 1. & if. ao . 

r a °P° rtet *°* bonmbus , fed virtHtibns fubditos excellere . In 

Epift. ad TheOaloo. a. cap. 2. Hom. j. 
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DlfTì , un Principe umano , perché Ja Tua umanità lo rendei 
così affabile , ed acceditele a tutti ; (a) che fi può dire , non 
compariffe mai più grande , che quando fi communicava , e fi 
lafciava vedere dav vicino, amando pili egli renderfi familiare 
agli altri tuttoché di condizione inferiori , e di merito , di quel 
che altri fofpiraflèro di trattare in confidenza con Lui . Dirli un 
Principe giufto; perchè mai videfi tanto follecito, e gelofo, 
fe non quando tratta vafi di rendere ad altri il fuo , (è) preve- 
nendo benefpefso col pagamento delle mercedi il tempo non 
meno , che le iftanze degli operaj , e decidendo talora nelle-, 
dubbiezze a proprio di (capito , anzi che metter fi in pericolo di 
dare o al publico , o al privato il menomo aggravio , (c) Dilli, 
Un Principe nimico dell'adulazione , perché febbene temer non 
potefse d'efsere adulato , efsendo al fuo gran merito ogni lode 
dovuta , pure (offrir non' potea le ftefse verità , che gli erano 
vantaggiofe , e ne pativa in ettremo la fua modeft ia . Di (fi fi- 
nalmente , un Principe alieno dall'impegno, non fblo perchè 
fuggì ogni occafion di puntiglio , ma fe talora alcuna n'ebbe 
non ricercata, amò meglio rimanere al di lotto colla tolcran- 
za , e col rifpetto , piuttofto che fo Itene ria con ardenza , e con 
decoro . Oh la bella educazione delle Principe fche famiglie fa- 
rebbe ella mai , fe i Genitori ulafsero dar loro nelle femplantl 
della vita lezioni tanto cridiane l 

Ma non era pago quefto gran Padre, te col Tefser modello 
di virtù alla fua Prole , fervito ancor non gli fofse di Maeftro w 

E che 

(«) E* degna di eterna memori» la maniera cortefe , con coi accoglieva fòpra 
Ogn'aìtro i fuoi Vaflalli , avendo dato ordine efpreflb di Tempre pattargli rambafeiata , 
fe alcuno farle venuto per parlarci; non e fendo giufh (dìcea) (kt per no* in*èmmo4*r- 
ni ,p?rd* (futi poveruomo una glori. .:>..: . 

(J>) Avea fommadilicatezza nel foddisfare gli ArtUÌI , ufando ogni attenzione 
di non aggravarli con dar loto in iTconto robbe in Tpecìc, come grano, vino<5tó 
o a prezzo troppo caro , o di qtialiu alquanto interior* ». ' -^'.< 3 

(c) E* memorabile il fatto occorfo in perfona del fu A Rodino Alberti dell'Oria. 
lo. Convenne quefti col Duca defonto di dargli otrnVrno cento rabbia (di gYatò, i«* 
ifeomputo di certo Affitto ritenta io Ceri » alla ragione di feudi fei il rubbto , pref- 
zo piuttoUo luprcrno ; e benché per più an«i il Duca paflaffejl grano a feudi , no j* 
ottante correffe univerfalrriente a feudi quattro e mezzo; anSmrib, iniitf a«cagl£a«è 
d'una fcarfa raccolta era afcelfo a leudi fette , ièna a ve r riguardo iHa remi/none de He 
paifate flaggioni , e lenza valerli de' diritti dei Contratto, reftiturai prefato AgouV 
no feudi cento, che formavano la fommi di feudi fette il nibbio, come correa/SfC» 
quell'anno • 
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£ che Màeftro , cari Afcoltanti ! Ne pregherei gl iftefli Figliuoli 
a ridircelo , fe non torrieffi di riaprir le lor piagne , e rinovarli il 
dolore col rammentarli il caro nome del Padre : Figli , foleadir 
loro (ma con tali efpre/Coni, che ben fi vedea parlargli più il cor» 
che la Jingua) „ Figli, dilettiflimi Figli» null'altro navi a cuore» 
„ che il Santo timor di Dio , l'amore verfo de' Poveri , la fuga 
„ dall'ozio» e dal trattar troppo familiarmente con tutti: fe con- 
„ folazione alcuna merita un Padre , io altra non bramo , fe 
non quella ritorna in voftro bene : i luoghi delle frequenze vo- 
„ ftre non fieno , che le Congregazioni della Vergine; gl'Ora- 
„ torj divoti, i (bggiorni voftri più cari ; gl'Uffizj Divini, gì* 
a "impieghi voftri onorevoli , dacché il regnare più gloriofo fi 
„ èilfervire a Dio con fervore . „ Non poflb rattencr le la- 
crime dalla tenerezza , richiamandomi alla mente le accoglien- 
te amorofe , che loro facea in veggehdoii ritornare a cafa dalle 
pie funzioni, facendo fervirli di (limolo alla pietà il giubilo 
fteflb , che ne inoltrava ; la follecitudine premurofa , con cui 
godea vederfeli feniprc a' fianchi , per aver più facile il com- 
modo d'iftruitli a fuo piacimento ; la gelofia continua , con 
cui accordava loro divertimenti fi onefti , onde difeapitar non 
poteffero mai punto nell'Anima ; e l'induftria ingegnofa , con 
cui (Zaffar facea per le loro mani delle limoline, amn di darli 
eccitamento a fare lo fteflo . Se altro fatto non avefTc il Duca 
Odescalco , queftó folo baderebbe a renderlo immortale . Ah 
sì chequcfto Padre può, e debbe chiamarli doppiamente tale, 
perchè tolta di vita la propria Conforte, fè tutta fua quella gran 
cura , che divifa farebbe ftata in due; e fe la morte, che ebbe una 
fpecie d' impro vifo , non lo aveffe in poco tempo rapito , fegui- 
rebbe tuttavia nella fola occupazione di dare all' Eccel fa Famiglia 
degj'infegnamenti criftiani per renderla eziandio più perfetta . 

Benché non avrebbe potuto mai dargli infegnamenti più 
^ a gg- di quelli li dette nella propria Perfona in punto di morte. 
Fra l'infermarli , e i morire del Duca non pattarono , che foli 
quattro giorni , ma quefti pochi giorni non ebbero , per dir co- 
tti , un tomento vacuo della fua virtù . Al primo tocco del ma- 
le , in cui altri penfato avrebbe alla falutc del corpo , moftrò , a 

così 
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così fpiegarmi , una fpecie d'impazienza , finche non ebbe il Tuo 
Confetto re , e a quello aperto il Tuo fpirito , ammaeft rando con 
ciò la Tua Cafa , che le cure più premurofe debbono incomin- 
ciare dall'Anima. Si venne in punto di dargli la v vi fo della mor- 
te , e fi può dir veramente dalla intrepidezza moftrata a tale an- 
nunzio ciocché dallo Spiriro Santo h riferifee d'un moribondo 
Monarca : Spirita magno *oidìt ultima ; (a) perchè ri zza to fi piut* 
tofto allegro fui letto : Iddio , dille , e replicò più volte , Iddio è il 
Padrone , e uoloatierì f abbraccia , e in quello pure die a chi rima* 
nea una grande lezione , che fé mai amar fi dee di non effe re in- 
gannati , lo dobbiamo nell eft remo de* noftri giorni , bramando 
d'eflcrne intefi in tempo per prepararci ai gran paflb , Nonoftan- 
te in tutta la Tua vita apparecchiato fi fotte alla morte , come rac- 
cogliefi da certe fue memorie , (4) non fi può credere con qual 
fervore accogliente per l'ultima volta il fuo Dio Sagramentato , 
con qual contento ripetefse quanto venivagli fuggerito , rifon- 
dendo a chi i n ter rogol!o,che nulla davagli faftidio in queU'cftre* 
mo , con tal ferenità , e forrifo , che non poterono a meno tra l' 
allegrezza, e '1 dolore, di non piagnerne copio famente gli Alian- 
ti . Così terminò egli i fuoi giorni , e in così terminandoli , diè 
ancor fine alle fue Iftruzioni : Che chi vive lodevolmente , fuole 
ancora lodevolmente morire . Eh adcfso intendo, riveriti Afcol- 
tanti , perchè alla morte del Perfonaggio tutta a duolo fi met- 
tere la gran Città : riflettea d'aver perduto un gran Principe , 
la di cui eroica Pietà davale forfè più decoro , che ogn altra fua 
magnificenza • Adelfo comprendo perchè colla folla di tanti 
Poveri piagnefe amaramente al morir di Lui queft'Ofpizio di Bi- 
fognofì. Troppo giudo motivo avea il fuo duolo, perchè per» 
dea un gran Ricco , che riguarda vaio come la fua cofa più cara, 
ne avea multiplicati i commodi , penfato avea ad ogni fuo van- 
taggio . (r) E adefso finalmente conofeo , perchè inconfolabile 

(4) EccJi. cap. 48. 27. 1 - v 

(6) Lo dimoltra certo Aio Libriccino manoferitto , in cui , fra Ile altre co/e , fi 
vede Uefa la raccommandazione dell'Anima . 

(r) L'Ofpiziodi S. Galla, di cui fi parla al preferire , era per dir cosi , la Tua 
gioja . Si compiaceva fornrnamente di vifitarè i Dormitori de* Poverelli , e della mon- 
dezza , con cui fi raanteneano da' RR. Priori , e benché il luogo Pio abbia dall'Ec» 

ccl- 
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lagrimafse pure la fua Corte ; avvertiva mancare in efso un gran 
Padre , che tutto era nell'impegno di educare ottimamente U 
fua Prole . Ma mi fovviene in buon punto il conforto per tutti, 
fuggeritomi dallo Spirito Santo . Confolatevi, con folate vi , io 
debbo dirli, che il Duca Beldassarre Odescalco , cui voi 
piagnete già morto , è come fe non lo fofse , perchè febbene ab- 
bialo la morte rapito, ha faputo ciononoftante render fi a fuo 
difpetto nella memoria degl'uomini immortale , lafciando coli* 
ottima educazione il fuo fpirito , la fua virtù , le ftefse nobili 
qualità nella Prole : Mortwts eH Pater ejus , & quafi non eft mor- 
timi , Jtmilem enìm reliquit fibi pofi fi • (4) Io non pofso qui dire 
in commendazione di tanti Figli ciocche mi vieta di dire la loro 
modeftia . 11 Mondo li conofce abbaftanza , e meglio ancora li 
conofcerà in avvenire , fìcuro abbia fempre da rimanere al Du- 
ca defunto quella gloria , in cui ripone, e conchiude lo fteflo 
Divino Spirito l'elogio del vecchio Tobia : Omnis Generai io ejus 
in bona 'vita , & in fan ti a coniyerfatione permanfit , ita ut accepei 
effent tam Deo 9 quam bominibus, & cunUis babitantibus in terra , (b) 
Principi , e Principefse , Ricchi , e FacoltoG , Genitori , e Capi 
di Famiglia , io ho intefo di fare oggi al Duca Baldassarre 
Odescalco un'Elogio , che ben gii fi conveniva ; ma ho intefo 
altresì di proporre a voi un gran Principe , il quale ha faputo 
foftenere l' eccella fua fortuna con un'eroica pietà verfo Dio : 
un gran Ricco , il quale ha faputo vantaggiar le fue dovizie con 
una liberali/lima profufionc verfo de' poveri , un gran Padre, 
il quale ha faputo renderli ancor dopo morte gloriofo con un* 
ottima educazione della fua Prole. Il vantaggio , che ritrar po- 
tete dalia morte di Lui , non dovrcbb'efTer , che l'imitarlo • 
Cosi diceva. 

celienti/lima Cafa entrata a parte per Io mantenimento , Eflò Duca defonto vi ha in- 
piegato del fuo in varie volte molta fomma di danaro , l'ornò di mobili confiderà" 
Wi , ed accrebbe parimenti a proprie ipefe il commodo di Letti per ricevere l'Inveì? 
no maggior numero di Poverelli , 
(0) E ce I. cap. 50. 4. 




.(*) Toh. cap. ult. 

IL FINE. &éj$rì 
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